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Gli arresti di ieri per i taglieggiamenti confermano il legame tra malavita e eversione 

Tivoli: un racket nero? 
Si pensa che la banda che tassava i commercianti sia in qualche modo legata al gruppo di banditi che ha seque
strato l'industriale Ercole Bianchi - I collegamenti fra F« anonima » e i terroristi fascisti - Scoperto un vero arsenale 

Convegno 
dello Regione 
sui giornali 

a scuola 
Sono passati appena due 

mesi, ma è già tempo di bi
lanci. A metà febbraio, cosi 
come ha deciso la Regione, è 
cominciata nelle scuole l'e
sperienza dell'inserimento dei 
quotidiani. Ora, sempre su 
iniziativa dell'amministrazio
ne regionale, si vuole capi
re come e a òhe cosa è ser
vita l'iniziativa. Il 28 e 29 
aprile si svolgerà il convegno 
organizzato dall'assessorato 
alla Cultura sul tema: «La 
stampa quotidiana a scuola ». 

I lavori saranno introdotti 
da una relazione del presi
dente della giunta regionale, 
Giulio Santarelli. Le conclu
sioni, invece, sono affidate 
all'assessore regionale alla 
Cultura, il compagno Luigi 
Canarini. 

Al dibattito è stato invita
to anche 11 ministro della 
Pubblica Istruzione, Guido 
Bodrato. E* prevista una re
lazione, del Provveditore agli 
studi di Roma, la professo
ressa Italia Lecaldano 

Le indagini sono andate 
avanti ognuna per conto pro
prio, fino a che non si è tro
vato un punto di contatto. 
I carabinieri di Tivoli, ieri 
mattina, hanno arrestato due 
uomini e una donna — di cui 
non sono stati forniti i nomi 
— legati al racket dette estor
sioni di Tivoli, -, sgominato 
qualche giorno fa grazie al
la coraggiosa denuncia di un 
gruppo di commercianti. Con 
l'arresto dei tre i carabinieri 
hanno anche scoperto un vero 
e proprio arsenale e altro 
materiale utilizzato per i se
questri di persona. 

Una notizia 
preoccupante 

Proprio questo è stato V 
elemento che ha fatto pen
sare agli investigatori che esi
ste, forse, un legame tra la 
banda di Tivoli che taglieg
giava i commercianti della 
zona e il gruppo di criminali 
che ha rapito l'Industriale del 
cemento, Ercole Bianchi. La 
notizia è ancora più preoc
cupante: come si ricorderà 
qualche giorno fa i carabi
nieri, indagando sul rapimen
to deU'imprendtore, trovaro

no nell'abitazione di uno de
gù arrestati documenti, rin
venuti anche in un «covo» 
dei NAR: questo fece nasce
re il sospetto (avallato anche 
da altri elementi-molto con
creti) che ci fosse un lega
me tra «anonima» e terro
rismo, in questo caso « nero ». 

Ora con gli arresti di ieri, 
che ricordiamo riguardano il 
racket dei taglieggiamenti di 
Tivoli, questo legame viene 
confermato. Insomma, nella 
zona, reversione di destra sa
rebbe riuscita a stabilire dei 
contatti duraturi con l'ambien
te della malavita organizzata. 

Del resto ieri i carabinieri 
in una delle abitazioni per
quisite hanno trovato una e-
norme quantità di armi. Sono 
siate sequestrate una pistola 
Smith & Wesson, calibro 38 
special (con i colpi già in 
canna), un'altra pistola cali
bro 32, quattro fucili con la 
canna mozza, un caricatore, 
41 cartucce calibro 38, più 
altre 12 per fucile da caccia 
a pallettóni, due uniformi di 
agente di PS, completi di 
berretti e maglione a collo 
alto, una uniforme da me
tronotte. due giubbotti anti
proiettile, una maschera an
tigas e via dicendo. Un'ar
mamentario, insomma, trop

po ricco per essere solo quel
lo di una « semplice » banda 
di taglieggiatoti, un arsenale 
più adatto a imprese terro
ristiche. che non per azioni 
della criminalità comune. 

Un « colpo » 
commissionato 

Si tratta, a questo punto, di 
stabilire che tipo di contatti 
esistessero tra i delinquenti 
e i neofascisti. Qualche tem
po fa si è saputo che un 
gruppo di terroristi inquisito 
nell'ambito dell'inchiesta sul
l'eversione nera aveva com
missionato a una banda di 
malviventi una rapina in un 
ufficio comunale del Sud (ra
pina che servi a fornire aMe 
organizzazioni eversive docu
menti falsi). Forse, dunque, 
i fascisti si « servivano » sol
tanto della malavita, pagan
do per i servizi che i banditi 
fornivamo laro. Oppure — ed 
è un'ipotesi davvero allar
mante. che sembra trovare 
ogni giorno conferma — al
cun episodi di criminalità, 
dal racket al sequestro Bian
chi, servivano a finanziare 
direttamente l'eversione nera. Uno degli arrestati « Tivoli 

Arrestato uno dei seviziatori,si cercano gli altri complici, 

Rinchiusa in un casolare 
per due giorni 

violentata e ferita 
La ragazza, 16 anni, è stata ricoverata in ospeda
le con tagli da lametta sul corpo- « Se parli ti am
mazziamo» - Sei i teppisti che l'hanno aggredita 
L'hanno tenuta segregata 

per due giorni, in un casolare, 
l'hanno violentata in sei, e poi 
l'hanno seviziata, ferita, in
sultata. Alla fine l'ultima mi
naccia: se parli ti ammazzia-
mo. Ma lei, G. F.. una ragaz
zina di sedici anni ha parlato 
lo stesso: e ieri mattina, è 
finito in carcere uno dei suoi 
aggressori. Si chiama Massi
mo Cottoni, ha 19 anni, e abi
ta a Dragona, vicino ad Acilia. 

La polizia sta ora cercando 
di rintracciare i suoi complici, 
e vuole mettere le mani su 
tutto il gruppo di teppisti che 
per due giorni ha sequestrato 
la ragazza. Per questo le no
tizie sull'aggressione sono an
cora scarse, frammentarie: 
ma bastano a delineare 1 
tratti di un'agghiacciante so

praffazione, dove allo stupro 
si è accompagnata una violen
za sadica che fa pensare ad 
altri episodi, come quello di 
cui fu vittima Claudia Caputi. 

G. F., infatti, è stata ferita 
— a quanto se ne sa — con 
un coltello o con ima lamet
ta, lungo tutto il corpo. Con 
decine di piccoli tagli i suoi 
seviziatori le hanno marto
riato braccia e gambe. Con 
questo «gioco» si sono di
vertiti su di lei i suoi sadici 
aggressori, dopo averla vio
lentata e tenuta rinchiusa. 

Un tentativo di farle cresce
re la paura, di ridurla ad un 
silenzio succube sulle violenze 
di cui era stata vittima. An
che G. F. abita a Dragona e 
i suoi aggresesori — che lei 
conosceva — avevano paura 

di essere denunciati alla poli
zia. Per questo le ferite sono 
state ripetutamente accompa
gnate dalla minaccia; attenta 
a te, se parli ti ammazziamo. 

Ma la ragazza non poteva 
restare in silenzio. Una volta 
liberata, uscita daU'incubo di 
quei due giorni, è stata subito 
portata in ospedale dai genito
ri: c'erano anche le ferite ad 
imporre il ricovero. E in ospe
dale, infatti. G. F. è stata pre
sa sotto la cura dei medici, 
che l'hanno giudicata guari
bile in quaranta giorni. 

Qui, ancora sotto choc, tre
mante, terrorizzata, ha co
minciato a raccontare cosa le 
era successo. Immediatamente 
sono scattate le indagini della 
polizia, condotta da ' Paul 
Nash. 

Agenzie truffa, coop fasulle: chi specula sulla fame di alloggi 

Immobiliari, il grande imbroglio 
è facile se la casa è un dramma 

Una situazione in cui disperazione 
e rassegnazione si mescolano 

Non ci sono soluzioni « individuali » 
a questo problema 

Le regole della speculazione 
Gli annunci pieni di affitti fasulli 

o a prezzi impossibili 

Dopo anni di denunce sui 
giornaìi, finalmente lo scan
dalo è venuto fuori. 600 mi
lioni di « bottino », mille fa
miglie prese in giro, c'mquan-
ta-cento mila lire estorte ad 
ognuna «per fame*. Parlia
mo delle agenzie immobiliari: 
per ora la polizia ha messo 
le mani su due società e — 
per dirla con una frase cara 
alle cronache nere — sono 
scattate le manette. L'inchie
sta è cominciata adesso ed è 
bastato che partissero i pri
mi arresti perchè decine di 
persone si presentassero in 
questura a parlare delle loro 
storie, delle truffe subite, di 
ricerche affannose di una ca
sa finite sempre male, «in 
bocca* agli imbroglioni or
ganizzati. 

Ma quello che ci interessa 
ora non è tanto il caso giudi
ziario, il meccanismo della 
truffa. Il «caso* è soprattut
to un sintomo, un segnale e-
vidente di un male pia gros
so. A Roma la questione casa 
è ancora una emergenza, il 

mercato degli alloggi è un 
fantasma. Al suo posto, al 
posto del gioco della doman
da e dell'offerta, si è struttu
rato un gioco a carte trucca
te fatto di disperazione, di 
bisogno e di illusioni. Così — 
fateci caso — attorno alle ca
se si consumano mille piccoli 
e grandi imbrogli. 

Qualche esempio, anche se 
non ce n'è grande bisogno. 
Cominciamo con le truffe 
«grandi*: la coop Auspicio, 
l'altra cooperativa pirata, la 
Egea. Qui l'illusione di una 
casa ad un prezzo accettabile 
ha portato centinaia di fa
miglie ad investire sòldi e fi
ducia su personaggi « sbaglia
ti*. I dirigenti democristiani 
dell'Auspicio hanno mangiato 
miliardi, quelli della Egea 
(aiutati e protetti dai «Fiati 
d'Abruzzo » l'organizzazione 
del deputato e sottosegretario 
de Gargano) hanno fatto la 
stessa cosa. Ognuna di que
ste famiglie ha versato die
ci-venti milioni, per molti e-
rano i risparmi di tutta una 

vita, per altri hanno signifi
calo coprirsi di cambiali. E 
delle case neanche l'ombra. 

Poi c'è chi fa le cose in 
« piccolo ». Ci sono le agenzie 
che guadagnano milioni de
rubando piccole somme, ci 
sono (non dimentichiamolo) « 
anche i proprietari .di ap
partamenti che impongono le\ 
loro « sovrattasse ». le, loro 
€buonentrate», che aggirano' 
la legge coi loro annunci di 
alloggi «solo per stranieri», 
con gli €Uso ufficio*, coi 
contratti che durano sei me
si. Che poi dentro quegli uf
fici ci dormano quattro per
sone poco importa, basta dar 
via due stanze a 350 mua lire 
al mese, tanto non c'è nessu
no che metta davvero U naso 
in questi affari. 

Le agenzie-truffa smasche
rate avevano scoperto un 
segreto semplice semplice: 
davanti ad un esercito di 
persone senza casa basta a-
vere un'illusione da sbandie
rare per diventare ricchi. Le 
case promesse, quelle che si 

facevano visitare non esiste
vano neppure. Il gioco era 
sempre lo stesso e sempre lo 
stesso era l'appartamenta-ci-
vetta. Quello che in qualche 
modo lascia stupiti i che 
questo trucco sia andato a-
vanti per anni. Per anni fa
miglie si sono lasciate im
brogliare, hanno perso sèi-
santa-seftqntamila lire senzas 
presentare denunce. E* anche 
questo un segnale, a pensarci 
bene. Non certo un segnale 
— come qualcuno forse avrà 
pensato — di dabbenaggine. 
No. Semmai di stanchezza, di 
«resa* davanti ad un muro 
di no, a strade tutte chiuse. 

In questura si sono presen
tate le vittime: le loro storie 
si assomigliano. Giovani che 
da anni sono in cerca di una 
casa per «posarsi, studenti 
fuori sede arrivati a Roma 
che cercano di evitare lo 
squallore della pensione, fa
miglie costrette a coabitare 
coi parenti. Ognuno con alle 
spalle la sua piccola, mutile 
odissea. I soldi lasciaH all'a

genzia non sono, in fondo, 
che una piccola parte delle 
mille delusioni subite, e ri
bellarsi allora diventa diffici
le. 

Insomma, facendo i conti, 
questa storia, questo nuovo 
scandalo serve anche a capi
re meglio che significa 
dramma casa. Non è uno 
slogan ad effetto,' ma una 
realtà amara. Le regole della 
speculazione hanno imposto 
questo mercato-truffa (guar
dateli ì gli annunci sui giorna
li, son pieni di affitti fasulli, 
di vendite frazionate, di 
prezzi tmpossioilt, nei caso 
più, pulito di stanze o di letti 
in sub-affitto) e hanno gene
rato in molti non solo dispe
razione ma anche rassegna
zione. La casa sembra essere 
un problema individuale, che 
ciascuno cerca di risolvere, 
magari con un miracolo, un 
colpo di fortuna, un'amicizia, 
per proprio conto. . 

Sono due elementi di ' di
storsione, di degradazione, 

due episodi per la città. Pe
ricoli esplosivi se si pensa al
la questione degli sfratti (o-
gni tanto qualcuno sembra 
scordarsene ma ora, dopo la 
tregua pasquale, le esecuzioni 
riprenderanno), alle 11 mila 
famiglie che se le cose non 
cambiano sono destinate ad 
ingrossare le file di questo 
esercito. Certo i ohe U pro
blema è ormai così grande 
che nessuno si può fare illu
sioni: soluzioni individuali 
<private* non ce ne stanno. 
Per disinnescare U dram
ma-casa bisogna che molte 
cose cambino, che leggi (co
me quella sull'equo canone) 
vengano ad un tempo fatte 
rispettare ed anche migliora
te. Ma pia ancora devono 
cambiare i meccanismi, le 
€ rególe* del gioco, quelle 
che per esempio fanno la
sciare gli alloggi vuoti in at
tesa di tempi e di opportuni
tà «migliori». E tutte queste 
cose non cambiano da sole. 

A contatto con flora e fauna quasi 
estinte - Vinte le resistenze della DC 

OASI DI NAZZANO: la fauna e la flora 

D progetto della Provincia per il parco didattico-culturale a Nazzano 

Lungo il fiume, 
con gli aironi 

e le tartarughe 
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L'anta del Tevere 

L'iniziativa per ora è la 
prima in Italia: Una Ciuf-
fini. comunista, assessore al
la Cultura alla Provincia di 
Roma, ne parla con entusia
smo alla gente di Nazzano 

assiepata dentro e fuori la 
sala dove è stata allestita la 
mostra per illustrare; il pro
getto del parco didattico-cul
turale. 

Questo parco, che rappre

senta una delle iniziativa più 
qualificanti della Provincia 
nei campo degli interventi 
culturali e in quelli per la 
la tutela dell'ambiente, è un 
po' una sua creatura. Sono 
stati necessari circa due an
ni di lavoro, assieme ad equi-
pes di tecnici, per mettere 
a punto il progetto finale. 
E sono stati anche due anni 
di lotte polìtiche per vincere 
le resistenze di chi, come la 
DC in consiglio provinciale, 
si è opposta sino -all'ultimo 
a questa realizzazione, n par
co di Nazzano. adiacente a 
un'oasi faunistica lungo una 
ansa del Tevere, dove è pos
sibile ancora osservare alcu
ne specie di animali altrove 
quasi estinte (dalla lontra al
la tartaruga palustre, agli 
uccelli di «passa» come gli 
aironi, le cicogna o il nibbio 
reale), diventa finalmente 
una realtà. 

Una realizzazione che non 

rappresenta un fatto isolato. 
ma ai inquadra in una poli
tica culturale che fin dal
l'inizio ha caratterizzato le 
sceftp della atnmmistrarione 
di sinistra a Palazzo Valen-
tini: «avvicinare la realtà 
culturale dei paesi della pro
vincia a quella della metro
poli — come ha ribadito ieri 
Lina Ciuf fini — superando un 
retaggio di sudditanza cultu
rale imposto dalle «ceke dal
l'alto, alle volte anche accet
tata con rassegnazione». In 
questo senso molto è stato fat
to, e molto ancora resta da 
fare, ha sottolineato H vice
presidente della Provincia, 
compagno Marroni nel suo in
tervento conclusivo, nel qua
le ha evidenziato come il par
co didattico di Nazzano rap
presenta una dette tante rea
lizzazioni della Provincia 
«contro-corrente», m campi 
nuovi, finora ignorati dalla 
precedenti amministrazioni. 

A Nazzano il parco didatti
co, rivolto in particolare agii 
studenti delle scuole, che da 
Roma e dai centri della zona 
potranno usufruire di visite 
organizzate, rappresenterà un 
momento importante di con
tatto tra i giovani e soprat
tutto i giovanissimi, ed una 
realtà naturale quasi «per
duta». Itinerari storico-natu
ralistici, materiale audiovi
sivo. posti di osservazione. 
permetteranno di osservare 

.una fauna ed una flora tipi* 
che delle nostre zone, che, 
pero, rischiano di giorno in 
giorno di estinguersi. 
. I progetti, illustrati nell'in
contro. prevedono la restau
razione di due edifici coloni
ci situati nell'area del parco, 
dei quali uno dovrà diventa
re una «zona-cuacinetto», con 
posto di ristoro, uffici di in
formazioni •oc* ' l'altro sarà 
invece adibito a foresteria 
per gli studiosi (potrà ospitar

ne sino a 12 per notte). Inol
tre saranno realizzate altre 
opere, come una piazzetta cen
trale con annesso una torret
ta di osservazione, ed una 
area di due ettari di culture 
intensive, dove sarà possibi
le agli ospiti osservare le col
tivazioni tipiche del Lazio, da 
quelle arboree ai cereali. 

Un - « itinerario naturale » 
quindi, la cui importanza va 
ben al di là dal fatto specì
fico, per inserirsi nell'ottica 
di un progetto culturale di 
grande respiro che, nella Pro
vìncia dì Roma, in questi uL 
timi cinque anni è stato ela
borato. ed in parte realizza
to. ma che ancora richiede 
impegno, volontà di portare 
avanti il decentramento, « to-
prattuUo fantasia amministra
tiva e coraggio. 

È H M i. 9. 

Inaugurato ieri dal sindaco Luigi Petroselli 
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Un parco a Torre Angela 
(il primo in borgata) 
e la città è più vicina 
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Sorto Io * scivolo* sedici 
ragazzini fanno la tua ordi
natamente, davanti all'alta
lena un altro gruppetto a-
spetta pazientemente U suo 
turno. La fame di verde, di 
aria, di giochi si può toccare; 
c'è un'euforia in giro che 
leggi sul volto di tutti quelli 
che incontri, giovani, anzia
ni (tanti), bambini, donne. 
Sono scesi tutti giù da casa 
vestiti a festa per celebrare 
l'inaugurazione del « loro » 
parco che si • chiamerà 25 
Aprile. 10.000 mq. di terra 
sottratti alla marea di ce
mento di Torre Angela, una 
borgata cresciuta selvaggia
mente un po' per necessità 
di chi non avendo come far
si una casa se l'è tirata su 
con le proprie mani, un po' 
per le manovre speculative 
di «padroncini* locali che 
fino all'ultimo hanno •.dife
so* la proprietà. 

«Ho U portafoglio ben 
guarnito — pare che si sia 

i più volte vantato U signor 
Retrezza, padrone deWarea 
oggi parco pubblico — com
prerò anche i comunisti». Ma 
i comunisti non si compra
no: né i compagni della se
zione e del comitato di quar
tiere che per tre anni quasi 
fisicamente hanno impedito 
che quei 10 mila mq diven
tassero parcheggio di auto
treni o altro, né si compra 
la giunta di sinistra che am
ministra questa tormentata, 
difficile città. Cosi il signor 
Retrezza, piccolo industriale 
di articoli casalinghi, alla fi
ne dell'estate scorsa si è vi
sto recapitare la notifica di 
esproprio e oggi il parco è 
diventato una realtà. 

Una collinetta con tanti pi
ni giovani (che presto con la 
loro ombra si renderanno 
utili, due campi da bocce per 

SU anziani che già hanno 
liziato una delle rnOie par

tite che si faranno, tanti gio
chi per i ragazzini Dei gros
si vasi pieni di fiori fanno 
da cornice a una mostra di 
disegni coloratissimi dei bam
bini delle elementari sulla 
m Primavera » che tappeswa 
tutto un lato della recinzio
ne e infine un «gaaebo*, 
cioè la versione «moderna* 
della «fraschetta* con le 
panche di legno per mangia
re a prossimo 1. maggio fave 
e pecorino e bersi un buon 

bicchierotto di vino. Così si 
è presentato U parco «25 
Aprite», ai sindaco di Roma 
che, emozionato, è venuto a 
salutare i cittadini di Torre 
Angela e e> complimentarsi 
con loro per la perseveranza 
e la costanza con cui hanno 
voluto U loro giardino. 

« Una data doppiamente 
storica — ha sottolineato Pe-
troseOi — perchè questo 25 a-
prile 1981 è nato U primo 
pareo pubblico in una bor
gata abusiva, U secondo pez
zo di verde (U primo è stato 
Vaia Carpegna) strappato 
alla speculazione grazie alla 

Un documento dello 
X circoscrizione 

contro lo 
peno di morte 

Tutu i partiti democratici 
della. decima drecacriatone 
hanno preso posizione contro 
la pena di morte e contro le 
iniziative di ohi vuole rein
trodurla nel sistema giudizia
rio italiano. In un ordine del 
giorno approvato da tutti i 
consiglieri tranne quelli del 
MSI si rileva che certe Ini
ziative, mentre «nascono da 
un profondo stato di malte-
sere e di lns;curezsa conse
guenti al dilagare del terro
rismo, evidenziano un disegno 
finalisaato a stnsmentaiUKa-
re le coscienze di onesti cit
tadini in opratone di evolte 
autoritarie e pseudo garanti
stiche sul piano dell'ordine 
democratico a costituziona
le». 

Dopo aver ricordato lélnu-
tilità di una simile pena e 
anche la sua inaccettabilità 
sul piano dei principi, il con. 
sigilo ai è impanato a far 
affinerà manifesti in tutu 
la eirooacrudona ha anche 
invitato organismi democra
tici e consigli scolastici a te
nere seenmulis fuiiargo* 
manto, 

legge 1*. Le leggi, si sa sono 
fondamentali, ma quante vol
te rimangono nel cassetto? 
Lettera morta, come si dice. 
Per farle camminare ci vuo
le un incontro altrettanto im
portante: là volontà e la lot
ta della gente, che vuole ve
dere applicati i suoi diritti, 
con la sensibilità di un'am
ministrazione che tale volon
tà approva e appoggia. -

£* quello che è accaduto 
a Torre Angela: quel pezzo 
di terra doveva diventare di 
tutti, per tutti (anche di quel 
signor Retrezza che se fosse 
di spirito alle prossime ele
zioni dovrebbe votare comu
nista) e la giunta comunale, 
l'assessore ai giardini, fi ser
vizio giardini, la circoscri
zione ce Vhanno messa tutte. 
«Magari fosse cosi ovunque 
— dice Petroselli, circondato 
affettuosamente da un ca
pannello di gente — ehi dice 
che questi pini non fanno 
ombra non dice else se /osse
ro stati piantati trentacin
que anni fa ora avrebbero un 
bel cappello fronzuto. L'im
portante è che ora gli alberi 
ci siano. Cresceranno. Questo 
parco è e resterà però un 
simbolo; quello di un capo
volgimento dei valori su cui 
Roma si è fondata ed è stata 
governata fino aWawento 
della giunta di sinistra. Noi 
vogliamo — continua & sin
daco — che le borgate di
vengano città, che i nostri 
figli non debbano pia lotte-
re per Vacqua, la luce, le fo
gne. Realizzare quello che al
tri non hanno fatto ma guar
dare contemporaneamente 
avanti*. 

« Una città moderna — con
clude Petroselli — nasce dal
la fusione tra sviluppo pro
duttivo e progresso civile e 
morale, fondato sulla giusti
zia e l'eguaglianza. Fra il 
parco di Torre Angela e via 
dei Fori Imperiali non Ce 
frattura; con una migliore 
qualità della vita per tutti, 
le borgate si uniscono al cen
tro storico e tutte le parti 
vanno a comporre un tutto 
omogeneo, senza disparità e 
diseeuagUanae. Questa è et 
strada che abbiamo scelte. 
mostrando di saper essete 
classe dirigente e di aver di
ritto a continare a eoown» 
re per noi e per gli altri*. 
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